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Inviato un avviso di garanzia Un detenuto l'ha coinvolto 
all'ideologo di estrema destra per l'attentato di via Palestro 

<\ già processato per la strage II magistrato Pomarici: 
di piazza Fontana del 1969 «Si tratta di un atto dovuto» 

Bomba di luglio a Milano 
Indagato Franco Freda 
Awiso di garanzia per Franco Freda. Nel provvedi
mento, spiccato a Milano dal sostituto procuratore , 
Pomarici, si parla di strage in riferimento all'auto-
bomba del 27 luglio scorso, che fece cinque morti in i 
via Palestro. Freda chiamato in causa da un detenu-.', 

. to. Il magistrato: «Solo un atto dovuto». Il presidente ; 
della Commissione stragi, Gualtieri: «Un altro capi
tolo nell'inchiesta sugli ultimi attentati». 

ELIO SPADA 

• • MILANO Da piazza Fonta
na a via Palestra Riemerge da 
una cronaca che 0 già stona 
nenssima di bombe e di stragi. 
il nome dell'ideologo neonazi
sta Franco Freda. Ieri il sostitu
to procuratore della Repubbli
ca di Milano Franco Pomanci 
ha emesso a carico del procu
ratore padovano un avviso di 
garanzia per concorso in stra
ge. Il riferimento va alle 23.15 ; 
del 27 luglio scorso. A quella 
sera tragica quando un'auto- , 
mobile imbottita di esplosivo '. 
seminò terrore e morte a due 
passi dal Duomo. Cinque furo
no le vittime, sette i feriti, mcn- , 
tre la violenza dell'esplosione ; 
distrusse quasi completamen- ', 
te il vicino Padiglione d'arte 
contemporanea. -.. ., :•-.-. 

Anche ' per quella strage, 
dunque, viene evocato l'antico • 
spettro del neofascismo che a • 
Milano nell'estate del 1993 co-

Bari 

Grave bimba 
ferita;; 
in un agguato 
H BARI. Una bambina di 
11 anni, Stefania Di Natale, è 
stata gravemente ferita al
l'addome, trovandosi casual-
niente nella traiettoria di 
proiettili sparati in un aggua
to, compiuto ieri sera, a Bari, 
contro un pregiudicato. •>•,*.-..• 

La bimba, per la quale i 
medici si sono riservata la 
prognosi, è stata ricoverata 
nel policlinico del capoluogo 
pugliese assieme alla «vittima 
designata»,. Giovanni Fusaio, 
di 19 anni, raggiunto al tora
ce da due proiettili. Il giovane 
è stato giudicato guaribile in 
20giorni. •'".-:«..'..,•.•.-*:«.• •••.,• 

- L'agguato è stato compiu
to dinanzi ad un bar in una 
piazza del quartiere centrale 
«Madonnella» mentre la stra
da era ancora. affollata di 
gente. Secondo una prima ri
costruzione w dell'accaduto, 
fatta da polizia e carabinieri, 
la bimba era assieme a delle 
amiche mentre . il giovane 
stava per entrare nel bar. •..-.- •., 

Gli investigatori sono alla 
ricerca di testimoni per una 
esatta ricostruzione dell'ac
caduto 

me nell'inverno del 1969, ha lo 
sguardo glaciale di Franco Fre
da 11 suo nome, in nfenmento 
all'autobomba di via Palestre 
sarebbe stato fatto da un dete
nuto nel carcere di Vicenza 
dove Freda era stato nnchiuso 
il 12 luglio scorso in esecuzio
ne di un ordine di custodia 
cautelare emesso dalla magi
stratura veronese per ricostitu
zione del disciolto partito fa
scista, nell'ambito di un'inda
gine sul «Fronte nazionale», or
ganizzazione neofascista della 
quale Freda e uno dei leader 
carismatici. ,.. y. 

La chiamata in causa di Fre
da per la strage di via Palestro 
sarebbe avvenuta quando il 
detenuto, di cui viene tenuto 
segreto il nome, ha rivelato agli 
inquirenti che il procuratore le- . 
gale padovano gli aveva parla-

' to di quella strage facendo rife
rimento ad un suo ruolo speci
fico nella preparazione del-, 

I padiglione d'arte contemporanea a Milano devastato dall'attentato del 27 luglio e, in alto, Franco Freda 

l'eccidio. Freda. per bocca del 
suo legale Guaricnte Guarienti, 
nega di aver mai parlato dcl-
l'autobomba di Milano con 
chicchessia. Anche perchè, 
sostiene il legale, durante il pe
rìodo di detenzione a Vicenza, 
l'esponente del -Fronte nazio
nale» era ristretto in una cella 
singola. • • . . - . . - . . . . 

Sulla sostanza della chiama
ta in causa di Franco Freda per 
taslragediviaPalestro, il giudi

ce Pomarici non si sbilancia e 
parla con espressione dubbio
sa di semplice «atto dovuto», 
un provvedimento tecnico, in
somma, reso inevitabili dalla 
«notizia criminis» raccolta dalle 
parole del detenuto. Dalla Pro
cura milanese, dunque, si get
ta acqua sul fuoco delle ipotesi 
scatenate dall'imprevisto ritor
no sulla scena stragista dell'i
deologo neonazista^ Anche se, 
secondo il senatore Libero 

Gualtieri, presidente della 
Commissione stragi, che ieri 
ha incontrato il presidente del
la Repubblica Scalfaro, pro
prio sul tema dell'ordine pub
blico e sugli ultimi attentati, 
l'avviso di garanzia potrebbe 
aprire «un altro capitolo impor
tante». Insomma l'unicità della 
matrice terroristica legata ad 
ambienti mafiosi potrebbe, se
condo Gualtieri, «non essere 
cosi sicura». E l'avviso di garan-

Ritrovati due dei capolavori spariti a Modena dalla galleria Estense 

Tra le tombe i quadri rubati 
Ai ladri promessa l'impunità? 
Due quadri trafugati nel gennaio del '92 dalla galleria 
Estense di Modena sono stati recuperati dai carabinie- • 
ri. «Veduta di Piazza San Marco» di Francesco Guardi e 
un altarolo di El Greco erano nascosti in un cimitero 
del ferrarese. Tutto lascia pensare ad un rapimento a 
scopo d'estorsione. Trattative tra rapitori e autorità per. 
giungere alla «liberazione»? I magistrati smentiscono. 
Ancora in ostaggio un Correggio ed un Velasquez. . 

;•'., . DALLA NOSTRA REDAZIONE" -' ' : ' 
FULVIO ORLANDO 

M MODENA. Sono riemersi 
pochi giorni fa (la notizia 0 . 
stata resa noia ien) dalla lerra 
di un cimitero delle campagne 
Ferraresi, a Codigoro. Erano 
nascosti in una tomba di fami
glia: un altarolo portatile del 
500 opera di El Greco e una 

veduta settecentesca di piazza 
San Marco dipinta da France
sco Guardi. Capolavori di ine
stimabile valore consegnati al
la protezione simbolica di un 
camposanto. Sembra la con
clusione di un rapimento, con 
l'ostaggio depositato in un luo
go fuori mano e i carabinieri 
che si muovono a colpo sicu
ro, riscrvatlssimi 

Un lampo di luce su due an
ni di oblio. I due dipinti venne
ro trafugati assieme ad altri tre 
(tuttora in «prigionia») dalla 
galleria Estense, nel cuore del
la citta emiliana. Era il 23 gen

naio del '92: quattro persone 
armate di pistola e col passa
montagna (ecero irruzione nei 
saloni squadrati della galleria 
immobilizzando i custodi. In 
poco più di tre minuti cinque 

3uadn, tra cui la «Madonna 
ampori» opera del Correggio 

e il ntratto di Francesco Primo 
d'Estc del Velasquez (più 
un'altra opera . dello stesso 
Guardi), presero il volo. Per 
Modena fu uno schiaffo fero- : 
ce: Francesco primo d'Este, in 
particolare, e uno dei simboli 
più cari alla citta, la sua effige 
colora le bottiglie di aceto bal
samico e le etichette dei pro
sciutti. I rapinatori non avreb
bero potuto scegliere meglio. Il 
ritratto si 6 perso nel nulla. • 

Fu un rapimento. Pensato 
fin nei più piccoli dettagli: cin
que «creature» su tela trasfor
mate in ostaggi con una preci

sa idea di riscatto. Mandanti 
probabili: gli esponenti della 
malavita organizzata, i mafiosi 
che spadroneggiano nel Bren-. 
ta. Non a caso della vicenda si 
e occupata anche la direzione 
distrettuale antimafia del Ve
neto. Meno chiaro il movente. 
Denaro, garanzie di impunita? 
Il comunicato diffuso dai cara
binieri tace su tutto. 

Ma due quadri su cinque la
sciati in un camposanto evo
cano l'idea di una trattativa. Se 
ne parlò parecchio hei mesi 
seguenti la rapina: alcuni per
sonaggi si offrirono di ritrovare 
le opere trafugate, trattando , 
persino coi servizi segreti. Mil
lantatori o grandi architetti del
la trovata dell'anno? Per giorni 
circolò persino la notizia di 
una foto «con dedica» spedita 
dagli stessi ambasciatori che si 
offrivano alla trattativa: ritraeva 
uno dei quadri rubati. «Illazioni : 
- replica il colonnello Arnaldo 
Ferrari, comandante del nu
cleo operativo dei carabinieri -
quando si compie un'indagi
ne, certo, bisogna attivare tutte 
le fonti. Ma non ci sono stati 

. versamenti in danaro né tratta
tive». • •- • 

Restano alcuni interrogativi 
irrisolti. Primo: tre tele su cin
que sono rimaste nelle mani 
dei rapitori. E due di queste so
no i veri «pezzi forti». «C'è una 
spiegazione - risponde il sosti
tuto procuratore Giuseppe Ti-
bis, titolare delle indagini - : 

dopo la rapina le opere prese
ro strade diverse. Noi siamo ar
rivati ad un solo filone del traf
fico. Ora puntiamo all'altro». 
Altro elemento di non poco 
conto, non sono stati compiuti 
arresti. Gli investigatori hanno 
rivelato però che nell'ultime 
sono stati individuati due pro
babili ricettatori. Questa matti
na i carabinieri terranno una 
conferenza stampa in presen
za dei magistrati. Si vedrà. 

Un mistero padano circon
da cinque quadri d'autore. Ma 
qualcuno forse ne conosce la 
chiave. Giovanni Scarsellato, 
trafficante di origini marchigia
ne, venne arrestato a poche 
settimane dal colpo al conline 
del Brennero dalle guardie di 
frontiera austriache. Si trovava 
al volante di una delle auto 

. usate nella rapina. La vera tar-

§a, ancora nel bagagliaio, era 
i Ferrara. L'uomo fu poi rila

sciato. Forse e stato proprio 
quest'ultimo ad offrire agli in
vestigatori l'aiuto sperato. 

Un altra chiave di lettura 
porta ad un fatto molto simile 
al rapimento dell'Estense, b il 
12 ottobre del '91: quattro per
sone penetrano nella basilica 
di Padova e se ne vanno con in 
tasca la mandibola di Sant'An
tonio. Le indagini si indirizza
no verso l'ipotesi del furto a 
scopo di estorsione. E ora si 
pensa ad una stessa mente per 
entrambi i colpi. 

zia a Freda, convolto per la se
conda volta in un'inchiesta per 
strage, potrebbe rivelarsi, a 
conti fatti, qualcosa di più di 
un semplice «atto dovuto». La 
prima volta di Freda, come e 
ampiamente noto, fu il proces
so peri 17 morti di piazza Fon
tana. Un processo che dopo 
molti anni si concluse, a Ca
tanzaro, con l'ergastolo per il 
neonazista, per l'editore Gio
vanni Ventura e per l'agente 
dei «servizi» Cuido Giannettini. 
Il giudizio di appello, però, ro
vesciò completamente la sen
tenza di primo grado e i tre im
putali vennero tutti' assolti per • 
insufficienza di prove. Restava 
per Freda e Ventura una con
danna a ! S anni per tutti gli al- . 
tri attentati mesi a segno nel 
1969. Ma la Cassazione annui- . 
lo in parte la sentenza, assol
vendo Giannettini e rinviò il . 
giudizio alla Corte d'assise di 
Bari. Nuova riforma della sen

tenza precedente. Nuova asso
luzione per insufficienza di 
prove. 

L'abilità anguillesca che ha 
consentito fino ad ora al cin
quantaduenne • procuratore 
padovano di sgusciare fra le 
disastrate maglie della giusti
zia, trova riscontro anche nel
l'abilità dialettica e polemica 
di Freda che ieri, dopo la noti
zia dell'avviso di garanzia a 
suo carico ha parlato di «follie 
che si reggono sul nulla» soste
nendo di essere stato «catapul
tato sul • teatrino dell'irrealtà 
giudiziaria» e di essere stato 
condannato a 15 anni «solo 

, per le mie idee». Meno loquace 
il procuratore nazionale anti
mafia Bruno Siclari che, inter
pellato a Bari dove si trova' per 
un convegno, ha liquidalo tut
te le domande in merito con 
un secco: «Abbiate pazienza. ; 
Ci sono indagini in'corso. Non 
posso dirvi nulla». 

Bronzi di Cartoceto 
Guai in vista 
per ministro Ronchey 
• • ANCONA. Anni di polemi
che, di risse e di interventi di ; 
ogni genere per dirimere la 
questione. Senza risultati tan- ; 
gibili, ovviamente. Motivo del 
contendere: i bronzi dorati di ;' 
Cartoccio, assegnati, con un 
decreto del ministro dei Beni : 

culturali Alberto Ronchey, alla 
città di Pergola (Pesaro) e non ; 
al Museo archeologico nazio
nale delle Marche di Ancona, 
cui il gruppo scultoreo era ori
ginariamente destinato. Ora la : 
procuratrice della Corte dei ' 
conti delle Marche, Angela 
Borrelli, ha invitalo il ministro a 
giustificarsi: cioè a presentare 
delle «deduzioni». -•-,...t••-

L'istruttoria dei giudici am
ministrativi e iniziata su richie
sta del Comune di Ancona ed 
e ancora nella fase prelimina
re. Il giudice Borrelli vuole ac
certare se il decreto Ronchey, 
firmato il 30 giugno scorso, ai 
termine di una «guerra» durata ' 
cinque anni tra Ancona e Per- ' 
gola, abbia procurato un dan
no rilevante allo Stato. Nel mu- • 
seo di Ancona, per esempio, 
giace una specie di teca clima
tizzata del valore di trecento 
milioni che era stata acquistata 
proprio per i bronzi di Cartoce
to. La mancata presenza dei 
bronzi in questione aveva poi 
provocato al museo di Ancona 
un rilevante «mancato introi

to». Ma c'è di più. Per ben cin
que anni i bronzi all'origine 
della lite sono rimasti bloccati 
a Pergola e non protetti a dove
re. La popolazione aveva sem
pre bloccato, scendendo in 
piazza, quei reperti cosi impor
tanti riuscendo a ottenere an
che la promessa della costru
zione di un piccolo museo lo
cale, con un'ulteriore spesa \ 
per lo Stato. ! bronzi, nel frat
tempo, conservati senza le cu- ' 
re del caso, si sono ossidati, ed • 
è stato necessario spendere ; 

molti soldi per un restauro che ' 
ò ancora in corso. Insomma, 
spese e ancora spese per lo 
Stato. Il ministero dei Beni cul
turali, messo in pratica sotto 
inchiesta dalla Corte dei conti, 
ha spiegato che era stata com
messa tutta una serie di illega
lità e che il ministero stesso 
non poteva certo prendersi la 
responsabilità di provocare, 
con il trasferimento dei bronzi, 
gravi tumulti popolari a Pergo
la e neanche poteva lasciar 
«marcire» i bronzi con il rischio 
di una gravissima perdita cul
turale e con l'ulteriore rìschio 
di sentirsi accusare dalla stessa 
Corte dei conti di aver provo
cato anche un eccezionale 
danno - erariale. Insomma, 
Ronchey è nei pasticci per 
un'assurda diatriba paesana e 
di «campanile». 

Dopo la lettera pubblicata 
sulla prima pagina dell'Unità 
la ministra Garavaglia-
ha incontrato Claudio Ferrante 

«Caro cittadino, 
non soffrirai più 
di malasanità» 
Il ministro della Sanità Mariapia Garavaglia ha rice
vute ieri Claudio Ferrante -29 anni, da Montesilva-
no (Pescara) - il malato di «sclerosi multipla» che 
le aveva chiesto aiuto con una lettera, pubblicata 
dall'Unità in prima pagina. Il ministro - che aveva 
già risposto con un'altra lettera - ha intenzione di 
dare una conclusione alla lunga storia di «un citta
dino che è stato vittima di tanti anni di malasanità». 

M ROMA Questa è una 
storia che avete cominciato 
a leggere sulle prime pagine 
deli'Unità, eche oggi possia
mo credere sia prossima a 
una giusta conclusione. 

Venerdì 10 dicembre, in 
taglio basso, con una lettera 
dal - titolo: • «Ministro, mi 
ascolti». Claudio Ferrante -
29 anni, malato di «sclerosi 
multipla» - raccontò il suo 
difficile vivere, il suo male 
invincibile di rara spietatez
za, che comincia con l'irrigi
dimento delle gambe, «una 
mattina ti svegli e non le pie
ghi più», e poi prosegue, me
se dopo mese, passando 
agli altri artie a tutto il cor
po, centimetro dopo centi
metro bloccato, paralizzato. 
«Ma non è poi questo il pun
to...». .-. • ... • 

Già, perchè la ragione per 
cui Claudio Ferrante si rivol
geva al ministro della Sanità 
Garavaglia era un'altra. Fer
rante chiedeva giustizia. 
Chiedeva «risarcimento dan
ni» per un bibita alla «soda 
caustica» che gli era stata 
servita al posto dell'acqua 
minerale nel centro Inrca di 
Firenze. Chiedeva giustizia 
per le ulcerazioni che la so
da aveva provocato allo sto
maco e all'esofago, e che lo 
costringono a continui inter
venti chirurgici di «dilatazio
ni esofagee». 

Spiegò, Claudio Ferrante: 
«Per prima cosa, ho natural
mente provveduto a quere
lare il titolare del bar e il 
consiglio di amministrazio
ne dell'lnrca. Speravo ba
stasse... Invece, le indagini 
dei carabinieri, dopo breve 
tempo, sono state interrotte 
perchè è intervenuta l'enne
sima amnistia. La mia causa 
civile, cosi, si è arenata... Ma 
io dei soldi del risarcimento 
ho bisogno... Ne ho urgente 
bisogno . per sostenere le 
spese dei continui, inevitabi
li interventi all'esofago... In
terventi chirurgici delicati e 
costosi, molto costosi, an
che per via del fatto che ogni 
volta devo ricoverarmi in 
una clinica...». . • -

Il ministro della Sanità. 
Mariapia Garavaglia, rispose 
il giorno dopo. Con una let
tera. Anche questa pubbli
cata in prima pagina. Titolo: 
«Ho sbagliato, riparerò l'in
giustizia». 

E, davvero, ha intenzione 

di riparare. Ieri, il ministro 
- Garavaglia ha infatti incon
trato nel suo ufficio in piaz
zale dell'Industria. all'Eur, 
Claudio Ferrante, che era 
accompagnato dal cognato 
Giovanni Pettinare e dall'av
vocato Fabrizio Di Donato. E 
non c'è stato niente di for
male, di falso, di ipocrita, 
nell'incontro. II ministro ha 
stretto la mano al cittadino 
Ferrante e ha detto: «Guar 

, di... mi spiace davvero...». E 
poi: «Ora però cerchiamo di 
risolverlo, questo proble
ma...». 
• Seduti accanto alla Gara-

vaglia, c'erano quattro diri
genti: la vicenda di Claudio 
Ferrante ha aspetti burocra
tici piuttosto complicati, in
trigati. «Chiediamo consiglio 
anche a loro...». 

Dopo due ore di collo
quio, l'avvocato Di Donato è 
molto soddisfatto: - «Final
mente, c'è una volontà di n-
solvere questa vicenda che 
ormai si trascina dal 1985. Il 
ministro Garavaglia. oltre a 
dimostrare un'umanità alla 
quale non eravamo abituati 
con i suoi predecessori, ci è 
parsa assolutamente deter
minata... Ciò che è accaduto 
in questo incontro deve es
sere considerato un avveni
mento importante da tutti i 
cittadini italiani. Qualcosa, 
in questo palazzo della Sa
nità, forse sta mutando dav
vero...». • • • • - • 

Claudio Ferrante: «È la pri
ma volta, dopo esser stato 
preso in giro dai vari Costa e 
De Lorenzo, che un ministro 
si interessa al mio caso, lo 
non chiedo la M-na, iochie-

. do solo giustizia. Il ministro 
Garavaglia mi ha ascoltato, 
ha voluto ricostruire la mia 

• storia, e alla fine mi ha con
fermato che farà di tutto per 
arrivare fino in fondo... Ec
co, ora posso sperare con fi
ducia...». 

Ancora l'avvocato Di Do
nato: «Credo proprio che il 
ministro abbia colto in pie
no il significalo altamente 
emblematico di questa no
stra storia. Lei stessa ha am
messo, cosi come non aveva 
mancato di fare per altro 
sulla prima pagina dell'Uni
tà, che dalla palude della 
malasanità si esce anche a 
colpi di giustizia. Anche se, 
purtroppo, si tratta di atti ri
paratori...». liFa.Ro. 

L'incidente a Firenze, nell'abitazione-zoo di Franco Bettazzi soprannominato «Cristal», venditore ambulante e illusionista nel tempo libero 
La belva era in gabbia quando l'uomo si è avvicinato per darle da mangiare, poi la tragedia. Proteste degli ambientalisti : 

Mago sbranato da una tigre che teneva in casa 
Sbranato da una tigre che teneva in casa. La trage
dia è avvenuta domenica notte alla periferia di Fi-

. renze, a Campi Bisenzio. L'uomo, Franco Bettazzi, 
conosciuto anche come il mago Cristal, aveva ac
quistato la belva sei mesi fa da un circo. Aveva in ca
sa un piccolo zoo. È morto dissanguato. L'animale 
ha infierito sul corpo del Bettazzi. Proteste dei Verdi, 
del Wwf e della Lega anticaccia. 

"'•- ' '•-'•• DALLA NOSTRA REDAZIONE " 
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M FIRENZE. Leoni sui divani. 
Pitoni a letto. Pantere come ' 
gatti. Giaguari a mo' di cani da , 
guardia. Scimmie come baloc
chi per bambini. Veri e propri , 
rettilari nel terrazzo di casa. La 
moda delle belve da salotto : 
tanto in voga a Firenze in que
sti ultimi anni ha fatto un'altra . 
vittima. Franco Bettazzi. 45 an- ; 

ni. è stato sbranato da Jara, un ' 
esemplare maschio di tigre si
beriana di quindici anni. La 
tragedia è avvenuta alle porte 

di Firenze, in via della Colonna 
a Campi Bisenzio. dove Franco 
Bettazzi, venditore ambulante 
e nel tempo libero «mago Cri-
stai», teneva un serraglio pres
so la sua abitazione: pitoni, un 
gattopardo africano, volpi, gufi 
reali. Una fila di gabbie pianta
te al centro di una spianata, 
una scatoletta di metallo che è 
diventata teatro di una scena 
degna di un film dell'orrore. La 
lenta agonia di un uomo az
zannato, ferito, sbranato dalla Franco Bettazzi, in arte «Mago Cristal, mentre gioca in piscina con la tigre cric lo ha ucciso 

belva, h morto sputando san
gue, fra dolori insostenibili. Per 
ore e ore la tigre lo ha trascina
to per la gabbia come uno 
straccio, un pupazzo. Le nu
merose ferite rilevate su tutto il 
corpo dell'uomo dimostrano 
che l'animale Ila infierito su .• 
Bettazzi. La morte sarebbe av
venuta verso mezzanotte di 
domenica quando Bettazzi è 
entrato dentro la gabbia per ri
pulirla, mentre la tigre era le
gata a guinzaglio ad una delle 
pareti. Franco Bettazzi che or
ganizzava anche spettacoli il
lusionistici e circensi durante i 
quali si serviva di animali am
maestrali, entrava ogni sera in 
quella gabbia |X'r accudire Ja
ra. Cosa sia successo nessuno 
è in grado di spiegarlo. Non ci 
sono testimoni. Si possono so
lo fan- delle ipotesi. Bettazzi 
può essersi avvicinato troppo 
all'animale «tradito» forse dalla 
eccessiva sicurezza è stalo az
zannato al collo. Oppure, co 
me Mistione la U'ga per l'aboli

zione della caccia «il mago Cri-
stai» è rimasto vittima del co
siddetto processo «ìnalimprin-
ting»: l'animale attraverso la in
naturale e lunga consuetudine 
con l'uomo finisce per consi
derarlo non come una preda 
ma come appartenente alla 
sua specie e quindi instaura 
con lui rapporti che possono 
essere amichevoli ma anche 
conflittuali per ragioni di terri
torio o di gerarchia. Ui moglie 
verso le <1 ha dato l'allarme. I 
soccorritori per poter raggiun
gere il corpo dell'uomo all'in
terno della gabbia hanno atte
so l'arrivo degli uomini del 
centro di scienze naturali che 
provvedevano a narcotizzare 
l'animale. Sul tragico episodio 
sono intervenuti oltre alla Lega 
anticaccia, il WWF e i Verdi 
che in un comunicato chiedo
no di punire chi non «ha appli
cato la legge 150 che vieta la 
detenzione di specie esotiche 
o pericolose». 

Napoli, scoppia «patentopoli» 
Cinquantasei in manette 
per un giro di patenti false 
scoperto dalla Polstrada 
• • NAPOLI. Scoppia «paten
topoli». Cinquantasei ordini di 
cattura sono stati emessi dalla 
Procura delle Repubblica di 
Napoli, dopo una inchiesta 
condotta dalla Polizia Strada
le napoletana, che ha accerta
to che per superare il com
plesso e macchinoso esame 
di teoria per conseguire il per
messo di guida, molti aspiran
ti pagavano da uno a due mi
lioni. La scoperta è avvenuta 
dopo che una trasmissone te
levisiva aveva intervistato al
cuni di questi aspiranti guida-
lori, che hanno avuto il corag
gio di dichiarare davanti alle 
telecamentedi aver sborsato 
denaro per non avere proble
mi all'esame di «teoria». Gli in
credibili quiz predisposti dal 
ministero, con risposte davve
ro assurde avevano creato 
una vera proria psicosi del 
«quiz». Cosi, sfruttando anche 
la polemica Ira ministero «1 

associazione delle autoscuole 
(i primi sostenevano che i 
quiz erano il tentativo di con
seguire una "completa" pre
parazione da parte del candi
dato, la seconda che si tratta
va ui macchinosi tranelli) al
cuni rappresentanti della 
«motorizzazione» e di auto
scuole hanno ordito la trama. 
Bastava pagare. Così, o fir
mando un modulo in bianco, 
oppure una (otocopia, compi
lata a casaccio, ed un origina
le, oppure disertando, sempli
cemente, le sedute in cui si 
presentava un «commissario 
incorruttibile», alcune «auto
scuole» ottenevano percen
tuali altissime di promossi alla 
prova pratica, mentre altri 
rientravano nella norma. Un 
sistema che ha tatto crescere i 
sospetti, visto che nei confron
ti di alcuni esponenti della 
motorizzazioni venivano at
tuate delle vere e proprie inti
midazioni. 
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